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StrutturaStruttura delldell’’ analisi (Parte 1):analisi (Parte 1):



Per comprendere le caratteristiche di un’attività
vulcanica, e le connesse tematiche della pericolosità e 
del rischio, occorre considerare una pluralità di
fattori, partendo dai meccanismi di risalita del 
magma e dalle fenomenologie che possono generarsi. 

Innanzi tutto, molto sinteticamente, va ricordato che 
vi è una diretta comunicazione tra l’edificio esterno e 
l’area di alimentazione (anche a 100 km di
profondità) attraverso il condotto o camino vulcanico. 

Durante la risalita, per la minore densità rispetto alle
rocce incassanti, il magma può ristagnare in una 
camera magmatica (a circa 2-10 km) fin quando
questa risulterà talmente piena da favorirne la rapida
fuoriuscita.



Nel caso di un vulcano a condotto ostruito, si
verificherà l’eruzione quando la spinta esercitata dal 
magma in risalita e dagli aeriformi riuscirà a vincere 
la pressione litostatica delle rocce soprastanti.

Napoli Capodichino, 24 marzo 1944 (Pesce e Rolandi, 1994)





•• magma fluido e basico, con alte temperature magma fluido e basico, con alte temperature 
(circa 1.000(circa 1.000°°C)C)

•• deboledeboleesplosivitesplosivitàà

•• scarsascarsaquantitquantit àà didi aeriformiaeriformi



Principali fenomenologie: colate lavichePrincipali fenomenologie: colate laviche

Possono espandersi per diversi km in base a:

• quantità di magma

• tasso di emissione

• morfologia

Colata lavica e fontana di lava 
all’ Etna, 1981                                         

(Giacomelli e Scandone, 2002)



Lave a corda: fluide. Con il raffreddamento, si
origina una crosta plastica soggetta a “stiramento”. 
Risultato: struttura con pieghe e grinze che
indicano la direzione. 

Lave a blocchi: più viscose. Con spigoli vivi dovuti a 
un più complesso raffreddamento-stiramento.

Si possono distinguere due diverse strutture:           
- a corda
- a blocchi



Esempio di lava a blocchi, 
California, USA

(Giacomelli e Scandone, 2002)

Esempi di lava a corde:          
a) Etna, colate del 1614-24;   

c) Hawaii
(Giacomelli e Scandone, 2002)



• magma moltomagma molto viscoso, con piviscoso, con piùù basse basse 
temperature (circa 700temperature (circa 700--800800°°C)C)

•• altaalta esplosivitesplosivitàà

•• elevataelevataquantitquantit àà didi aeriformiaeriformi

Eruzione esplosiva al vulcano Redoubt (Alaska) durante il 
parossismo (foto USGS in Giacomelli e Scandone, 2002)



PrincipaliPrincipali fenomenologie:fenomenologie:

flussiflussi piroclasticipiroclastici

laharlahar

base surgesbase surges

prodottiprodotti piroclasticipiroclastici dada ricadutaricaduta



FlussiFlussi piroclasticipiroclastici
Quando magma e aeriformi (vapore acqueo, 
anidride carbonica e solforosa, cloro e zolfo) 
vincono la pressione litostatica, vi è l’emissione di
una densa miscela sottoforma di alta colonna.

Dopo il parossismo, il collasso
della colonna determina la 

propagazione, per 10-15 km, 
di flussi piroclastici con 

potenza distruttiva (circa 100-
150 km/h).

Pinatubo (Filippine), 1991
http://vulcan.wr.usgs.gov/Imgs/Jpg/Vhp/C1073/pinatubo_1991_med.jpg



ERUZIONE SOSTENUTA COLLASSO COLONNA

(Scandone, 1987)

La colonna durante il parossismo

Il collasso della colonna



Tracciato lasciato dai lahar al Saint Helens (USA), 1982
http://vulcan.wr.usgs.gov/Imgs/Jpg/MSH/Images/MSH82_lahar_from_march_82_eruption_03-21-82_med.jpg

LaharLahar

I I laharlahar sonosono particolariparticolari flussiflussi dovuti al dovuti al 
mescolamentomescolamentodidi cenere e acqua (piovana o cenere e acqua (piovana o 
per scioglimentoper scioglimentodidi ghiaccio).ghiaccio).

HannoHanno velocitvelocitàà e capacite capacitàà distruttivadistruttiva similisimili
aiai flussiflussi piroclastici.piroclastici.



Base surgesBase surges

Sono dovuti all’interazione tra magma e acqua di
falda. La rapida vaporizzazione incrementa
notevolmente la potenza distruttiva. 

Sono “flussi radiali” che si propagano in tutte le 
direzioni (come onde concentriche) per oltre 20 
km.



ProdottiProdotti piroclasticipiroclastici dada ricadutaricaduta

In base alle dimensioni:

• polveri (meno di 0,0625 mm)

• cenere (tra 0,0625 e 2 mm)

• lapilli (tra 2 e 64 mm)

• bombe e blocchi (oltre 64 mm)



La direzione della colonna e della caduta dei
prodotti piroclastici dipende dai venti stratosferici

(Scandone, 1987)



In riferimento all’accumulo di prodotti piroclastic i 
da ricaduta, si definisce “isopaca” il luogo dei punti 

di uguale spessore. 
Generalmente le isopache hanno forma ellissoidale, 

con il vulcano che occupa uno dei fuochi.
Nel caso dell’area vesuviana, per l’influenza dei 

venti stratosferici, i prodotti piroclastici da 
ricaduta tendono ad accumularsi sempre verso est, 

nord-est e sud-est.



Isopache relative 
all’eruzione del Vesuvio 

del 1631
(Rolandi e Russo, 1993)

Isopache relative 
all’eruzione del

Vesuvio del 1944
(Pesce e Rolandi, 1994)
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